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I voti vostri si sono finalmente compiuti. Ordinalo 
Sacerdote dal santo nostro Vescovo voi ascendete oggi 
la prima volta all' altare per offerire all' Altissimo l'Ostia 
di amore. 

Io ne godo assai, perchè so che non profani dise- 
gni di genitori più profani, non talento di mollezza, non 
ambizione di onori, non cupidità di splendide sorti, ma 
coscienza di vocazione, ma consiglio maturo vi ha con- 
dotto al Santuario, all' eredità del Signore, al sublime 
e più che angelico ministero sacerdotale. 

Era ben giusto adunque, che io mi ponessi in ani- 
mo di darvi una pubblica testimonianza della vivissima 
mia consolazione; ed ecco che' vi presento per le stampe 
le poche e semplici parole, che mi dettava il cuore, e 
che lessi il giorno, in cui doveva per la prima volta 
celebrare i riti pontificali. Aggraditele ed in pari tempo 
non isdegnate, eh' io qui ricordivi i principali doveri 
dello stato vostro novello, non per il dubbio, che li 
ignoriate, ma per la brama di veder anche da voi farsi 
onorabile al mondo il Sacerdozio cattolico. 
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Degnamente camminate nella vocazione, nella quale 
chiamato siete ( Eph. 4 ): siate irreprensibile in ogni 
cosa, perchè il nostro ministero non debba essere vitu- 
peralo: siate l'esempio de' fedeli nella dottrina, nella 
gravità, nell'integrità, perchè l'avversario si vergogni 
non potendo dir male di noi ( Tit. 2 ). Ogni nostra me- 
noma ruga è veduta dal mondo; e il mondo ha ragione 
di volerci santi, appunto perchè serviamo al Signore 
della santità: il mondo non ha ragione di mormorare, 
quando noi gli dtspiaciamo per fare il bene; si ha ra- 
gione di essere malcontento di uni, quando non siamo 
buoni: quando ci vede infiammati di queste misere cu- 
pidigie terrene, e trattare le cose sante con indifferenza 
e fastidio. 

Le vostre labbra custodiscano la scienza ( Mal. 2 ), 
e annunzino la parola dell' Onnipotente ( Ps. 447 ). Se 
il debito del ministero pastorale non v' obbliga, non 
dovete per questo pensare, che non v' obblighi la carità 
dell' ufficio santo, che avete domandato alla Chiesa. Ge- 
nere eletto e Sacerdozio regale ( L Pet. 2 ), non dovete 
pensare, che i vostri doveri ristringansi a lodar Dio e 
ad immolare V Ostia pacifica: ah! quell'Ostia ci ha ri- 
scossi a prezzo della sua vita: non negate di sparger 
sudore dove Gesù Cristo ha versato il suo Sangue! 

Ma la più bella corona del vostro capo, la prima 
dominante fra le altre vostre virtù, la caratteristica vo- 
stra ha da essere la carità: quella carità pura, umile, 
rassegnata, che fa il bene perchè è bene; quella carità, 
che non è invida, non ambiziosa, nè cerca se stessa: 
quella carità benigna, paziente, che non *' irrite, che 
tutto soffre, crede, spera, sostiene, che piange sugli 
altrui mali, che mai si mostra armata di sferza, ma 



* 



Digitized by Google 



5 



amica, pietosa, soccorritrice, pronta a terger le lacrime, 
ad assolvere, a carezzare. Ed a questa carità sia sem- 
pre informato il vostro zelo; quel diritto zelo, che, co- 
me fu detto dall' Alighieri, misuratamente in core av- 
vampa; quello zelo, che solo ferve e si avviva ncìV alito 
di Dio e nei costumi; quello zelo, che s' inspira in Gesù 
Cristo, il quale si facéa tutto a tutti per cattivarsi tutti; 
che trattava a preferenza coi malati e coi peccatori, i 
quali poi curava con amore e con amore guariva, per- 
chè P amore è vita; che mai fece scendere dal cielo le 
fiamme consumatrici, ma si bene due rivi fecondatori, 
la misericordia e l'amore. Laonde avvisatevi di vedere 
più spesso il bene che il male; e con quel piacere, che 
il maligno ricerca i difetti del prossimo, voi riposate in- 
vece i vostri pensieri nei pregi; come Tape, che dal 
fiore del fiore tragge la suprema dolcezza del miele ed 
insapora il suo lavoro. Non dimenticate mai, che ehi 
possedè questa bontà di animo, talora anche cadendo 
vince e perdendo guadagna; e se non vince da guada- 
gnarne sempre la causa, vince e guadagna gli animi, 
la più splendida delle vittorie. 1/ amore sia dunque tutta 
la vostra legge; 1* amore, che non viene dalla carne o 
dal sangue, ma dalla bellezza di Dio presente air anima 
per la fede e per la carità ; V amore, che vive e rinasce 
da se, e più si allarga più soprabbonda. ' 

Ma basti ciò, che vi ho detto sin qui. Ricordatevi 
di me nel vostro primo sacrifizio, ed abbiatemi quale 
mi ripeto 

Bfonselicc, 4 Aprile 1870. 

Vostro affezionatissimo Zio 
DE-PIERO EVANGELISTA 

ARCIPRETE EI> ARATE MITRATO. 
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Miei buoni. mìeì am atis SÌmi Monse.icensH Quando 
nell' Agosto dell' anno 1858 la Vcnjta Dama Elisabetta 
Contessa Duodo, il cui nome vale ogni encomio, il cui 
nome è e sarà sempre in benedizione presso quanti 
amano ed ameranno di sincero amore la città nostra; 
quando, dissi, nell* Agosto dell'anno 1858 quella piis- 
sima donna colle sue proprie man consegnavano, per- 
chè le avessi a conservare, due vecchie pergamene (1) 
sui privilegi amplissimi dalla munificenza dei Romani 
Pontefici Benedetto XIII e Clemente XII al nostro San- 
tuario delle Sette Chiese concessi, io era e doveva essere 
ben lontano dal poter credere, che sarebbe venuto un 
di, in cui sarcbbcsi portato ad efletto ciò, che con tanta 
solennità in oggi pure si compie. 

Ma ora eh' io veggo quel Pontefice Massimo, eh' è 
nato a rappresentare qui in terra sì degnamente Gesù 
Cristo nella sua carità, nella sua mansuetudine e ne' suoi 
dolori, essersi degnato di trasferire coli' autorità sua 
apostolica il più cospicuo di lai privilegi dal Santuario 
a questa Chiesa, che, illustre un tempo per un insigne 
Capitolo, ne veniva contro ogni ragione privata, e che 
adesso in un agli antichi suoi padri, che sembrano ergere 
le venerande lor fronti dal freddo sepolcro, in cui ripo- 
sano, cambia il suo duolo per l'iniqua spogliazione in 
segni di straordinaria letizia, mentre il primiero suo 
onore viene ad essa di tal maniera ricompensalo; 
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Ma ora eh' io veggo P Angelo (2) di questa Diocesi 
essersi compiaciuto non solamente di farsi valido pa- 
trocinatore per si fatto trasferimento presso il supremo 
Pastore di tutto il cattolico ovile, ma eziandio di ordi- 
nare sollecito con riverito decreto V esecuzione dell' a- 
postolico Breve, onde veniva clementissimamente con- 
cesso; 

Ma ora eh' io veggo tutta questa mia dilettissima 
Patria commuoversi, e tutti gli ordini de' Cittadini in 
tanta frequenza accorrere a questo santo tempio, parato 
a insolita festa, desiderosi di poter assistere ai divini 
misteri, che coi maestosi riti all' ottenuta dignità cor- 
rispondenti devono essere da me per la prima volta 
celebrati; 

Ma ora che mi veggo seduto su questa cattedra, 
circondato da tanti ministri, fregiato di quest' infula 
veneranda, coperto di questi sacri indumenti, che sim- 
boleggiano V onore e la gloria pontificale e die mi 
fanno avvertito aver principio oggi per me un' epoca 
nuova, introdursi oggi nella mia vita un notevole cam- 
biamento; ora che veggo tutto questo, colla sicurezza 
dell'uomo franco nella sua coscienza, e che non s'è 
mai, almen finora, avvilito all' abbiezion dell' infingi- 
mento, io vi dico, io vi protesto, o figliuoli, o fratelli, 
o amici miei quanti siete, tutti al mio cuore carissimi, 
io vi dico, io vi protesto, che stommi qui al vostro co- 
spetto proprio colla vergogna e col rossor sulla fronte. 

Nè in pensier vi cadesse, o miei diletti, che siffatto 
sentimento nasca in me dal ricorrere, che fo, colla 
mente all'umiltà di mia nascita; perchè non mi "sono 
mai dimenticato, nè mi dimentico tuttora, e spero pur 
nel Signore, che sino a tanto che bastimi la vita, non 
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mi dimenticherò mai d' essere io il povero figlio di 
que* onesti artigiani, che molti di voi hanno conosciuto, 
e che se alla loro morte non mi fecero erede di pingue 
censo, che, quand* anche V avessi, non dovria infine 
servirmi che alla decenza alla mia condizion conveniente 
ed essere poi il patrimonio dei poveretti, mi lasciarono 
però quello, che vale più d' ogni terrena ricchezza, gli 
esempii cioè mi lasciarono, e chiarissimi esempii d' una 
antica onestà. 

Nè punto mi conturba ed umilia 1" altro pensiero, 
che essendo io, giovinetto ancora di pochi anni, rimasto 
orfano $ desolato sopra la terra senz' altro retaggio 
che il pianto, nella grande distretta, in cui per ciò ver* 
sa va, ricorsi ad alcuni de* miei concittadini per avermi 
da loro consiglio, ammaestramento ed ajuto da poter 
incominciare la strada, per la quale sentiva che mi 
chiamava il Signore; perchè eglino nella bontà e gene- 
rosità de' loro cuori hanno subito sovvenuto a me mi- 
sero ciò tutto, ond'io grandemente abbisognava; ed io 
quindi in ricambio oltreché amarli come fratelli e fi- 
gliuoli carissimi, devo e dovrò sempre amarli anche 
per obbligo di gratitudine; di gratitudine, eh* è pure 
uno de* più dolci e de' più teneri affetti per quel cuore, 
che non isdegni di albergarlo. 

Nè mi torna finalmente grave ed umiliante il ri- 
cordare, come per avere con che sostenermi nel per- 
correre le filosofiche ed ecclesiastiche discipline fossi 
costretto di farmi maestro a teneri fanciulli di cospicue 
padovane famiglie, si perchè a questo privato insegna- 
mento principalmente io devo attribuire Y onore, che, 
compiuta appena la mia educazione e contr' ogni mio 
merito, io ebbemi di essere annoverato fra i Precettori 



dotti veramente e pii di quel domicilio de' buoni studii, 
di quel sacrario delle lettere e delle scienze, del celeber- 
rimo Seminario del Barbarigo, dove trassi vita tranquilla 
e nascosta fino a quel di, in cui dopo quindici anni di 
allontanala io tornava cittadino e pastore, Aglio e padre 
alla patria mia; e si perchè in que' cari fanciulli mi 
riusci di allevarmi altrettanti amici, i quali anche adesso, 
ebe pur men vivo da loro lontano, mi confortano spesso 
delle amorevoli loro visite, spessissimo poi de* ricono- 
scenti loro scritti. 

Ed io a vista di tanti e si grandi vantaggi, che mi 
derivarono per essere appunto il misero figlio del po- 
polo, dovrò arrossire, dovrò vergognarmi alla memoria 
dell' umile condizione, in cui nacqui, e della povertà, in 
cui son sempre vissuto? Ah! io anzi ne menerò sempre 
vanto, e sempre me ne chiamerò onorato. E poi non 
fu detto anche di Gesù Cristo, che la miseria e lo stento 
; ' avrebbero formato una fra le principali di quelle divise, 
che assunse questo Uomo - Dio Redentore allora quando 
nella pienezza dei tempi comparve sulla terra a farvi 
salva T infelice stirpe di Adamo, pauper sum ego et in 
laboribus a juventute mea? (3) Ah! sarà sempre per 
me, o cari, sarà sempre gloria per me, e gloria grande 
il potere almeno nella povertà imitare il divino maestro, 
e il poter quindi anch'io ripetere le parole del Profeta: 
pauper sum ego et in laboribus a juventute mea. 

La vergogna dunque e il rossore, onde or mi sento 
coperta la fronte, ben da altra cagione derivano! Ah! 
io conosco, o miei bene amati Monselicensi, conosco io 
appieno la mia indegnità. Egli e vero, che la insigne 
dignità, che con tanta festa viene oggi iniziata, non fu 
a me peculiarmente concessa, bensì a questa Chiesa, 

I 



Digitized by Google 



al cui governo ormai da dieci anni quasi presiedo. Bla 
tuttavia la dignità stessa richiede in chi la sostiene 
quelle virtù, delle quali devo confessare francamente d'es- 
sere spoglio. Se P amore, vedete, se potesse 1' amore 
tener il luogo di tutte quelle egregie doti, che si ren- 
dono necessarie ad un sacro pastore, anche quando per 
pontificie dispensazioni ed onoritìcenzc divien cospicuo, 
oh! allora si, che potrei in qualche modo sperare di 
non esserne indegno! Ah! miei cari, il Signore, che 
mi legge nell'anima ben sa, se io vi dico il ver pro- 
testandovi, che sino da quel dì, in cui feci ritorno a 
questa dilettissima patrin, padre e pastore ad una parte 
di voi, fratello ed amico di tutti, io vi abbia sempre 
portati e vi porti anche adesso nel cuore; il Signore ! 
ben sa, se io abbia sempre desideralo e desideri anche 
adesso il vostro bene; il Signore in somma ben sa, se 
avrei sempre voluto e vorrei ancho adesso esser fatto 
non che altro anatema per la vostra salute. 

Ha la carità quantunque sia la maggiore di tutte 
le altre virtù, quantunque di tutte le altre virtù sia, 
dirò cosi, la corona, anzi il compimento, la carità da 
per sé sola non basta. Ah! voi, o Signore, voi che sa- 
pete quanto io li ami questi miei fratelli e figliuoli, voi 
sapete del pari, se niente io abbia a rimproverarmi! Tosso 
io dire sinceramente, che la mia coscienza è tranquilla, 
o non debbo anzi temer, eh' essa dorma, e eh' io, scia- 
gurato, io Tabbia fatta dormire? Sono io stalo sempre 
insino al dì d'oggi per voi, o Monselicensi, tale quale, 
giusta la sentenza di un dottissimo e santo vescovo, do- 
vria pur essere chiunque é proposto al governo delle 
anime; vale a dire, sono io stalo sempre insino al di 
d' oggi per voi nobile ma senza orgoglio, modesto ma 
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senza abbiezione, mansueto ma senza debolezza, forte 
ma senza acerbità, prudente ma senza infingimento, 
ingenuo, franco, sincero, leale, grave, gentile, facile, 
condiscendente, pieno di pietà, di sollecitudine, di re- 
ligione, di Dio? Poi, quand'anche nel mio ministero non 
fossi stato un operajo fiacco e sonnolento, e di nessun 
errore avesse pur a rimordermi la coscienza, intanto 
che avrei fatto più di quel che dovea; e poi potrebbe 
mai il passato farmi sicurtà dell' avvenire, massime 
adesso, che per la dignità conferitami deve cominciare 
per me una vita più operosa e più conforme al descritto 
modello? deh! voi piuttosto, fratelli e figliuoli carissimi, 
pregate voi il Signore per me; ditegli eh' ei mi perdoni 
que' falli e quelle ignoranze, che nella mia ignavia, e 
forse nella mia superbia avrò fin qui commesse; ditegli 
che non entri egli perciò meco severamente in giudizio; 
ditegli che mi conforti colla sua grazia e mi fortifichi 
in guisa che ogni cosa in seguito poss* io compiere 
secondo il santo suo beneplacito. 

Oh! si, che, lui benedicente, anche nella nuova 
carriera, che in oggi comincio, e che in luogo di to- 
gliermi que' doveri, che ho verso di voi, me li rende 
più inviolabili e sacri, e d' assai più grande responsa- 
bilità ni' aggrava verso di lui, che me ne domanderà 
un giorno conto strettissimo; si, lui benedicente, potrà 
non riuscirmi grave il cercar sempre quelle sollecitudini 
e quelle fatiche, che nel pastoral ministero spesso s' in- 
contrano, e che sono spesso senza onore e senza con- 
forto; potrò farmi tutto di tutti, per cosi meglio cono- 
scere i bisogni di tutti, e scendere pronto, se fìa in 
mio potere, a provvedervi; potrò accomunarmi alla vo- 
stra sorte, qualunque ella abbia da essere; aver solo 
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per voi pensieri ed affetti, lagrime e consolazioni; par- 
tecipare ai vostri timori, alle vostre speranze, ai vostri 
voti, alle vostre calamità; e vivere della stessa vostra 
vita per accompagnarvi lutti alla vita divina. Potrò ri- 
volgermi specialmente a voi, o giovani, che formale la 
mia prediletta corona, il principale mio gaudio, a voi 
che siete i veri padroni del mio cuore, e ripetervi sem- 
pre con parole non aspre ed iraconde, ma franche ed 
amorevoli: deh! fuggile, fuggile; guardatevi, o miei cari, 
da coloro, che si fanno a voi d 1 intorno, e con piacenti 
parole e con dolci lusinghe cercano di trascinarvi al 
libertinaggio, che tanto pur troppo a questi nostri giorni 
signoreggia ed impera. Lungi da voi quegl* immondi 
volumi, che vi si mettono fra le mani, e che facendosi 
maestri della licenza corrompono i vostri cuori per to- 
glier poi la fede alle vostre menli. 1/ età vostra, o gio- 
vani, è la primavera della vita; ma, ohimè! che venti 
tempestosi e grandini dcsolatrici possono in brev' ora, se 
pur sino al presente non l'hanno anche fatto, gettare 
devastazione e sterminio dove tutto ride, dove tutto fiori- 
sce, dove tutto é speranza. Deh! amate, amate sempre e 
svisceratamente amate la Religione santissima di Gesù 
Cristo. Ricordatevi, che quella Fede, che questa Religione 
e professare v'invita colle parole ma più colle azioni, è la 
fede, di tutti i secoli; una fede, che tutti i furori, tutli 
i vizii, tutti i capricci de* suoi avversarii non han po- 
tuto mai piegare, abbattere, corrompere; una fede, eh' è 
nata col mondo e vivrà sino alla fine del mondo; una 
fede, eh* è sempre senza macchia, incontaminala e fio- 
rente. Ricordatevi, che, quando anche voi curvi un gior- 
no verso la tomba starete aspettando la sera di questa 
penosa giornata, che chiamasi vita, soltanto da questa 



14 



i 

| Ileligiou benedetta potrete avere conforto e /speranza 
per la vita futura; essa soltanto potrà farvi chiudere 
in pace gli occhi a questo sole per aprirli poi alla luce 

; dei giorno eterno. In somma, lui benedicente, potrò 
raccomandare sempre a lutti di vivere nel timor di Dio; 
predicar sempre a tutti quella pace, quella concordia, 
quella carità, che Gesù Cristo è venuto a stabilir sulla 
terra; pace, concordia, carità, che formano runica vera 
consolazione, che gustar si possa tra mezzo agli amari 
fluiti di questo mar della vita; e cercare di persuader 
sempre a tutti, che ogni cosa è vanità sulla terra fuorché 

' amar Dio e far bene ai fratelli: sicché, custodendo e 
adempendo sempre voi ed io questo grande precetto 
dell' amor di Dio e del prossimo, possiamo formare della 
patria nostra un paradiso. 

Frattanto abbandonandomi intieramente fra le brac- 
cia del Signore, che ha voluto disporre di me cosi, e 
sperando che per le viscere della sua misericordia vorrà 
sostenermi in maniera, che la cospicua dignità, onde 
oggi vengo insignito, ed il pastorale ufficio, cui anche 
in seguito dovrò esercitare, non abbiano mai per mia 
colpa a restare deturpati e avviliti, a voi tutti, o miei 
Monselicensi, rivolgendomi esclamo: applaudiamo al Pon- 
tefice Sommo, la cui amplissima carità non conosce 
altri contini, che quei della terra, all' augusto Vicario 
di Gesù Cristo, all' immortale Pio IX, che le suppliche 
umiliate a' suoi piedi dall' egregio nostro Podestà (4) ac- 
cogliendo con quella benevolenza, che in lui fa da tutti 
amare un angelo in sembianza di uomo, volle di tanto 
onore consolare, dirò cosi, e coprire la patria nostra; 
sicché egli é pur giusto, che anche per questo i nostri 
cuori gli sieno ardentemente ed inconcussamente devoli. 
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Applaudiamo al venerabile Veglio, che dalla Previdenza 
fu preposto al governo di questa vastissima Diocesi, e 
che nell'Agosto dell'ultimo passato anno trovandosi in 
mezzo a noi per la visita pastorale ci rallegrò col suo 
amorevole aspetto, ci confortò colle sue paterne parole, 
e sorrise ai vivissimi desiderii della nostra Città, accon- 
discendendovi benigno di guisa che non contento di 
farsene sollecito interprete presso il Pastor de' Pastori, 
colla più ampia testimonianza, in cui evidentemente si 
manifestavano i nobilissimi sensi dell' animo suo del 
pari che l' amore, eh' ei porta anche a noi, cui non 
tiene certo in conto di ultimi fra i molti e carissimi 
suoi figliuoli, colla più ampia testimonianza, io dicea, 
si compiacque di appoggiarli presso Y apostolico trono 
validamente tanto, che certo, lui non annuente e non 
ajutante, sarebbe stato sempre per Monselice speranza 
ciò, che in oggi è presenza. Applaudiamo in fine a 
que' tutti, che volonterosi e spontanei ebbero parte nel 
promuovere, nel sostenere, nel condurre a termine, 
senza offesa de* diritti di chicchessia e solo per mezzi 
onesti e legittimi, siffatta cosa, la quale, se ridona a 
quesl' antica Chiesa un lustro assai maggiore di quello, 
che un dì ingiustamente ad essa fu follo, torna però di 
onore anche a tutta la patria nostra. 

Ma a voi lutti, o venerabili Sacerdoti, che dovete 
essere e siete per le vostre virtù il buon odore di Gesù 
Cristo, il sale e la luce di questo benedetto paese, mi 
tarda ormai di convertire le mie parole; e specialmente 
a voi, che avete gravate le spalle dello stesso peso, 
ond'io ho gravate le mie. Io mi rivolgo a voi per sa- 
ìuiarvi aiiLiit' u<i qiicsi<i ( etileni <i, e per ciiiaiu<ir\i ancne 
da questa cattedra i primi miei fratelli ed amici. Egli 
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è con somma mia consolazione, eh' io vi veggo in oggi 
raccolti a me d' attorno per darmi un novello argo- 
mento di quella benevolenza, nella quale da due lustri 
mi avete sempre raccolto e mantenuto. Io ve ne rin- 
grazio, o miei fratelli, e vi prego a volermi continuare 
il conforto del vostro compatimento, de' vostri consigli 
e del vostro amore. Del rimanente io vi scongiuro so- 
pratutto di questo, o miei fratelli, che in carità abbiamo 
a star sempre fra noi strettamente congiunti. Perchè 
voi sapete al paro, anzi meglio di me, come pur troppo 
dai tempi, che corrono, si è reso assai difficile a ben 
sostenersi il ministero, che noi esercitiamo; perchè voi 
sapete al paro, anzi meglio di me, come da tutte parti 
I ed in mille guise venga assalila continuamente quella 
Religione, di cui noi per divina disposizione siamo fatti 
ministri e custodi. Ma però se carità sia sempre in 
cima de* nostri pensieri, de' nostri affetti, delle azioni 
nostre; se ci unisca carità; se le nostre armi sieno sol- 
tanto non la politica, ma la Croce e il Vangelo, che 
altro non spirano che carità, noi potremo avanzarci in- 
trepidi contro siffatti nemici, noi potremo combatterli, 
noi potremo trionfarli; chè i nostri petti saranno dalla 
carità fatti rocca inespugnabile nelle battaglie di Dio. 
In carità stiamo sempre uniti, o fratelli; e in questo 
sacro vincolo ci ajuteremo a vicenda per custodire e 
pascere con gelosa tenerezza i figli del Sangue di Gesù 
Cristo, che ci sono fidati, mantenendo in mezzo ad essi 
T integrità della fede, la santità della dottrina, la pu- 
rezza della morale. In carità stiamo sempre uniti, o fra- 
telli; e in questo dolce e forte vincolo non ci faremo 
mai rimprovero di que' difetti, che l'un nell'altro per 
avventura riscontreremo, chè anche noi uomini siamo, 
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e fallibili e miserabili tulli; troveremo alleggerimento 
e conforto nelle sollecitudini e nelle angustie del gran- 
dissimo nostro ufficio, e salveremo gli altri per salvare 
noi stessi. 

E con quali parole mi rivolgerò adesso a voi, Mon- 
signor Illustrissimo e Reverendissimo (5), che rappre- 
sentate oggi fra noi 1* ottimo nostro Vescovo ? Deh ! ac- 
cogliete con queir umanità, che vi è propria, la signi- 
ficazione sincera de* miei sentimenti. Grazie dunque, o 
Monsignore; grazie della condiscendenza, con che vi as- 
sumeste siffatto incarico; grazie d'esservi compiaciuto 
di seder fra gli altri, oggi qua convenuti, al fine di 
prender parte a questo rito, che solo a maggior gloria 
di Dio ardentissimamente io desidero resti compiuto. 
Tornando voi questa stessa sera all'antica e sapiente 
città, donde siete venuto, vedrete il santo Vecchio, che 
qua vi ha mandato: ditegli, ve ne prego, ch'io, che 
questa Parrocchia, che tutta questa Città conserveremo 
sempre viva ne' nostri petti la riconoscenza, che per 
tanti titoli gli dobbiamo; ma sopratulto ditegli, ve ne 
scongiuro, o Monsignore, ditegli che voi avete oggi as- 
sistito ad una festa, in cui se molto è quello, che deve 
attribuirsi ad un ben giusto entusiasmo, molto più per 
altro è quello, che resta ancor da concedersi al senti- 
mento religioso; a quel sentimento, ch'io stesso tante 
volte gli protestai essere sodamente e profondamente 
radicato ne' cuori de' miei Monselicensi. 

Ma tempo è già eh' io metta (ine al mio dire. Ter- 
mino dunque abbracciandovi tutti nella carità di Gesù 
Cristo, e scongiurandovi ancora una volta, che vogliate 
pregare per me. Si pregate, e caldamente pregate il 
Signore, che non abbia io mai da essere servo inutile 



nella sua casa; che tutti possa io compiere i doveri del 
mio ministero; che l'onore, onde sono in questo giorno, 
dirò cosi, coperto, non resti unquemai per mia colpa 
vituperato. Pregate quella Vergine immacolata, che fino 
dai miei primi anni io mi scelsi a madre, e che madre 
si mostrò sempre verso di me tenerissima, onde il va- 
lidissimo patrocinio di Lei anche in avvenire non ven- 
gami meno, e sia Ella che diflenda sempre il pastore 
ed il gregge, il padre e i Agli, il cittadino e la patria. 
Pregate la Martire santissima, sotto il cui nome ed 
auspicio quest' antichissima Chiesa fu eretta, ond' io viva 
in Gesù Cristo, ma vi viva insieme con voi; ond' io mi 
salvi, ma mi salvi insieme con voi, e sia questa la mia 
gloria, la mia felicità, il mio trionfo. Si, pregate per me, 
o amici, o fratelli, o figliuoli diletti, pregale per me; ed 
io con tutta la sincerità dell' anima profondamente com- 
mossa vi prometto, che pregherò sempre per voi il Dio 
della carità, ond' egli vi riempia di ogni benedizione, e 
che lo pregherò sempre colla tenerezza d'un amico, d'un 
fratello, d'un padre. Cosi sia. 
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(1) Due Rolle, la prima datata il giorno 1 Giugno 1720, colla 
quale il Pontefice Benedetto XIII accordava alla Patrizia Famiglia | 
Veneta dei Duodo varii privilegi relativamente al Loro Santuario 
detto delle Sette Chiese in Monsclice; fra i quali privilegi il più 
cospicuo era quello di poter istituire presso la maggiore di esse 
Sette Chiese, intitolata a S. Giorgio ni., un Capitolo Collegiale, 
che dovea comporsi di sci Canonici aventi a capo un Abate Mi- 
trato; e la seconda segnata il giorno 4G Luglio 1730, colla quale 

il Pontefice Clemente XII confermava ed ampliava i privilegi con- 
cessi dal suo Antecessore alla prelodata nobilissima Famiglia. 

(2) Monsignor Illustrissimo e Reverendissimo Federigo de' Mar- 
chesi Manfredini, Vescovo di Padova, che non tanto accolse con 
quella bontà, eh' è tutta di Lui, la domanda fattagli in proposito 
da un' apposita Commissione di Monselicensi, quanto si compia- 
que di appoggiarla validamente presso la S. Sede, che mossa 
dalla gravissima testimonianza del Venerando Prelato accordò con 
Apostolico Breve del giorno 17 Febbrajo 18C5 il Privilegio de- 
sirato. 

(3) Psal. LXXXV1I. v. 10. 

(4) L' esimio Sig. Cav. Giannantonio Tortorini. 

(5) Monsignor Reverendissimo Lorenzo Covi, Canonico dell' in- 
signe Cattedrale di Padova e Pro - Vicario Generale. 
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